
11

Archeologia e Calcolatori
31.2, 2020, 11-13
doi 10.19282/ac.31.2.2020.01

MILANO PER UNA RISPOSTA INTERNAZIONALE  
E INTERDISCIPLINARE ALLA SFIDA DELLA FRAGILITÀ 

TERRITORIALE NEI CONTESTI ARCHEOLOGICI

Sono molteplici le anime degli atti del Convegno che viene ospitato in 
questo numero di «Archeologia e Calcolatori»; prendono forma nei contri-
buti che raccolgono le esperienze di respiro interdisciplinare e internazionale 
delle missioni in Italia e all’estero delle tre università milanesi (Politecnico, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Università degli Studi) nel campo 
dell’archeologia e del restauro archeologico.

Come scrive Paola Moscati nell’editoriale per il trentennale della Ri-
vista, la sfida verso l’interdisciplinarità si rinnova di continuo, nel solco di 
un’esperienza che matura fin dalla fine degli anni Sessanta con il Servizio 
per le Scienze Sussidiarie dell’Archeologia del CNR. Un’esperienza che la 
Rivista ha testimoniato puntualmente nel corso di questi trent’anni, secondo 
vari stadi di accrescimento della sensibilità nell’incontro fra le “due culture”, 
Archeologia e Informatica nel senso più lato: banche dati, GIS, modelli di-
gitali del terreno, statistiche spaziali, sistemi multimediali, musealizzazione 
virtuale, etc.

In uno di questi stadi, nel numero del 2007 della Rivista, si è inseri-
to il progetto “Tarchna” dell’Università degli Studi di Milano, ovvero il 
primo museo virtuale bilingue dedicato all’Etruscologia e rappresentativo 
del “ponte” fra queste due culture. Un decennio dopo, nel numero del 
2017 che ha ospitato il convegno internazionale KAINUA dedicato alla 
ricerca e alla divulgazione archeologica delle città antiche, siamo tornati 
specializzando questa volta il medesimo aspetto della nostra ricerca negli 
ambiti dell’archeologia, dell’architettura e del restauro oramai non più 
scindibili dall’informatica. Ciò ha significato esporre la nostra riflessione 
sui rapporti fra sequenze stratigrafiche e reperti diagnostici, nonché ricon-
siderare funzione e ruolo delle strutture architettoniche valutandole come 
elementi singoli e nel loro contesto, tenendo conto degli aspetti strutturali 
e morfologici.

Il convegno tenutosi in collaborazione fra Università degli Studi di 
Milano e Politecnico, nella Sala Napoleonica di Palazzo Greppi alla Statale, 
il 13 marzo del 2019, affina ulteriormente tale interdisciplinarità. Argomen-
to centrale è stata la modalità di risposta alla fragilità territoriale in più 
direzioni, tema del Progetto di Eccellenza DAStU (Politecnico di Milano), 
improntato ad uno spiccato orientamento progettuale, una forte apertura 
internazionale e un approccio place-based e di impatto sociale. I gruppi di 
ricerca in seno alla cultura scientifica milanese si sono così misurati sugli 
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aspetti della fragilità, oramai ineludibile anche dal punto di vista della ricer-
ca archeologica e al centro del dibattito in tema di conservazione dei beni 
culturali, come emerge dalle richieste ministeriali in materia di concessioni 
archeologiche.

Il filo conduttore tra i vari siti presentati dai referenti/direttori delle 
missioni archeologiche delle Università milanesi all’estero (Egitto, Eritrea, 
Kurdistan iracheno, Sudan, Armenia, Algeria, Malta, etc.) e in Italia (Tarqui-
nia), si snoda pertanto su tre principali tematiche:
1) competenze interdisciplinari degli Atenei milanesi nel campo dell’arche-
ologia, dell’architettura, del restauro e dell’informatica applicata all’arche-
ologia;
2) fragilità delle situazioni affrontate a tutto campo, dai siti alla gestione dei 
materiali;
3) respiro internazionale delle missioni.

Per ogni sito considerato sono messe in evidenza le criticità dei contesti 
archeologici e come l’approccio integrato fra più discipline, che abbia come 
obiettivo la conservazione e il rispetto delle risorse “fragili”, sia un valido 
strumento per una lettura mirata dei paesaggi archeologici per una stra-
tegia di intervento consapevole. In questa chiave la “lettura archeologica” 
alle varie scale permette di cogliere elementi deboli, registrare fenomeni 
manifesti o già manifestati di degrado e gestire la complessità dei processi 
evolutivi. Ne emerge pertanto il sistema di competenze adottato sul piano 
della gestione dei processi che riguardano l’ambito della conoscenza e 
conservazione dei manufatti e delle aree archeologiche, nonché le “buone 
pratiche” seguite per preservare i reperti mobili, le strutture rinvenute, 
e gestire le dinamiche che si stabiliscono con il “costruito”, il paesaggio 
e i centri storici, incontrando inevitabilmente quei delicati aspetti “geo-
politici” che caratterizzano i rapporti delle missioni di scavo con i siti 
dove operano.

Il convegno è stato introdotto da Emilia Perassi, Presidente del Comitato 
di Direzione della Facoltà di Studi Umanistici dell’Università degli Studi di 
Milano, che qualche anno fa si è fatta promotrice di un volume Milano, città 
delle culture (2015), dove per l’appunto questo gioco di scambio e arricchi-
mento fra culture diverse moderne, ma anche antiche, è emerso a tutto tondo. 
Anche questi sono temi che ricorrono nei vari contributi in quanto elementi a 
baluardo di ogni fragilità e sono colti da Christopher Smith della University 
of St Andrews che, con “Stronger together”, tira le fila del lavoro di squadra.

Per muovere queste forze positive è necessario dunque puntare sul valore 
delle competenze interdisciplinari che sole sono in grado di approfondire a 
tutto campo la conoscenza dei luoghi e di fungere da attrattore per iniziative 
costruttive di cooperazione.
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Concludendo la nostra premessa, il pensiero va naturalmente a Maria 
Teresa Grassi, che il giorno del Convegno aveva ancora potuto portare il suo 
contributo, come d’abitudine, energico e deciso. La sua prematura scomparsa 
lascia un vuoto nei nostri studi, così come in questi Atti. Quello che comunque 
resta e resterà sempre, non solo nella mente degli allievi e dei colleghi, è la sua 
forte, tenace presenza e la sua instancabile opera a baluardo della fragilità di 
un sito come Palmira, nella sua purtroppo drammatica e vivida realtà.
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